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LA CITTÀ DA SALVARE

	

	«Il mosaico di San Marco va restituito» 

	 

	La denuncia di An dopo il trasferimento dell’opera a Bergamo 

	 

	Nella lista del degrado anche il ponte di Rialto

Bortoluzzi: «La Giunta fa monumenti solo per se stessa» 

	 

	MANUELA PIVATO 

	


	 VENEZIA. Dalla Basilica di San Marco era finito nella sede del Credito Bergamasco, dietro la Piazza, donato ai primi del ’900 dal patriarca Sarto all’allora Banco San Marco. Qui, per quasi un secolo, il mosaico duecentesco raffigurante San Matteo aveva fatto bella mostra di sè fino a quando, un paio d’anni fa, nel corso dei lavori di restauro della sede dell’istituto di credito, era stato portato a Bergamo da dove non ha più fatto ritorno in laguna.
 In nome di un altro pezzetto di Venezia che se n’è andato, An prende posizione chiedendo che il mosaico sia riportato al più presto in centro storico e, possibilmente, sia collocato nel Museo Marciano insieme ai mosaici degli altri undici apostoli, visibili a tutti. «E’ un bene pubblico - spiega il capogruppo di An al Cdq2 Pietro Bortoluzzi - e chiediamo quindi che il mosaico ritorni in laguna».
 Ad accorgersi che dopo i restauri del Credito Bergamasco (ex Banco San Marco) in calle Larga San Marco il mosaico non c’era più era stato il vicepresidente del Circolo Parrini Antonio Gambino, presente ieri in conferenza stampa insieme al presidente Flavio Cavallini, al capogruppo di An Raffaele Speranzon e al consigliere comunale Luciano Pomoni.
 «Un giorno sono entrato in banca e non l’ho più visto - racconta Gambino - Mi hanno spiegato che durante i restauri dell’edificio era stato portato a Bergamo nella sede centrale dell’istituto di credito dove è stato poi notificato dai carabinieri. Ma la sua storia e la sua collocazione è a Venezia e a Venezia deve ritornare per essere esposto insieme agli altri mosaici».
 La vicenda del mosaico della Basilica è solo l’ultimo episodio denunciato da An sulla dispersione e il degrado del patrimonio del centro storico. La lista delle interrogazioni (di cui molte rimaste senza risposta) di Speranzon è sterminata.
 «Un simbolo per tutti - come spiega il capogruppo di An - è il ponte di Rialto. Bene. La sommità del ponte di Rialto è coperta ormai da trent’anni da immense pubblicità, che tra l’altro sono proibite. E per issarle è stata inserita nella pietra d’Istria un’asta di ferro che la sta distruggendo. Non solo. Gli scalini alla base del ponte, soprattutto dalla parte di San Marco, sono distrutti, anche perchè a due metri c’è la riva di carico scarico, con tutto il moto ondoso che ne deriva».
 Altro sconcio i tre pennoni di Piazza San Marco. Erano stupendi, in bronzo, del ’500, ma ora sono sepolti sotto uno strato di guano, mezzi arrugginiti. Poi c’è la Torre dell’Orologio, chiusa da anni, che si commenta da sola. E il Palazzo delle Prigioni, talmente malridotto da inclinarsi verso la calletta del Danielino. E ancora i nuovi masegni dei campi, fatti con un impasto tale da ottenere un risultato stile patchwork, ai quali sarà dedicato un Consiglio comunale.
 «La politica di questa Giunta non è quella di risolvere i problemi - attacca ancora Bortoluzzi - bensì quella di offrire specchietti per le allodole, come ad esempio le finte inaugurazioni». Di più. «Questa Giunta fa i monumenti solo per se stessa, come ad esempio il ponte di Calatrava. Benissimo una nuova opera. Ma magari prima si poteva mettere a posto quello dell’Accademia - continua Bortoluzzi - Il fatto è che non c’è interesse a dare risposte ai problemi ma solo a esibire cose di facciata. Tutto questo perchè manca una politica di verifica e la gestione del patrimonio culturale è nelle mani di una persona sola, senza ombra di controllo».


